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Napolitano: «Fuori luogo sia i trionfalismi che la svalutazione dell’opera dei magistrati e delle forze dell’ordine»

È scontro sulla legge
«Sconfitto lo Stato. No, salvata una vita»

Se vince il «diritto mite»
ALBERTO LEISS

ROMA. Cinquemiliardi indollari.La
sconfitta dello Stato italiano ha un
prezzo. È questo chedicono inmolti.
Giuseppe Soffiantini è libero perché
la sua famiglia ha pagato. Perché la
legge, la dura legge che blocca i beni
dei sequestrati, è stataviolata, aggira-
ta, distorta. L’anziano industriale è
sano e salvo, ma sani e salvi e piutto-
sto ricchi sono - finora -ancheil capo
dei rapitori, Giovanni Farina, e il suo
compare, Attilio Cubeddu. Sono ex
pastori capaci di brindare a champa-
gne. È un giorno di felicità lordato
dallepolemiche.

Va bene, il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano cerca di limare i
toni. Interpellato dall’Unità, egli ha
detto: «Non ha senso ed è anche
poco responsabile svalutare il ri-
sultato ottenuto dalle forze dello
Stato con la salvezza della vita di
Giuseppe Soffiantini, che si è rea-
lizzata attraverso un pagamento
autorizzato dal magistrato e con-
trollato in modo da acquisire ulte-
riori elementi per le indagini... Ag-
giungo che nessuno di noi - ha

continuato il ministro - dimentica
il duro colpo subìto con l’uccisio-
ne dell’ispettore di polizia apparte-
nente ai Nocs Samuele Donatoni e
con l’insuccesso dell’operazione
dell’ottobre scorso, che comunque
portò alla cattura di una parte del-
la banda... Ma se ogni trionfalismo
sarebbe fuori luogo e anche se un
giudizio conclusivo è rimesso all’e-
sito delle ricerche in atto nei con-
fronti dei sequestratori, si deve
considerare fuorviante la polemica
di chi non vuole apprezzare l’azio-
ne della magistratura e delle forze
dell’ordine».

Eppure sono in molti, signor mi-
nistro, a non apprezzarla. Partico-
larmente duro è il procuratore ge-
nerale di Cagliari, Francesco Pin-
tus, uno che di sequestri s’intende.
«Per me, questa non è una vittoria
dello Stato... anzi, io credo si tratti
di una sconfitta pesantissima...».

Esplicito. «Sì, assolutamente...
Per me, tutte le volte che c’è il pa-
gamento del riscatto, ci troviamo
davanti ad una sconfitta dello Sta-

to...». Ironico. «Certo, adesso ci di-
cono che si è trattato di un paga-
mento autorizzato e pilotato, se-
condo la legge, per arrivare all’i-
dentificazione dei sequestratori...
Ma non si conosce già la loro iden-
tità? Non si tratta di Giovanni Fa-
rina e Attilio Cubeddu?». Polemi-
co. «È forse il caso di sottolineare
che il magistrato che ha reso possi-
bile la latitanza di Giovanni Fari-
na, concedendogli un permesso
speciale, e cioè il dottor Alessandro
Margara, già presidente del Tribu-
nale di sorveglianza di Firenze, è
stato promosso dal ministro Flick e
dal presidente del Consiglio Prodi
a capo di tutte le carceri d’Italia?».

Le dichiarazioni del procuratore
Pintus sono state le prime ad esse-
re battute dalle agenzie. Poi il fiu-
me della polemica è andato in pie-
na. Sentite Maurizio Gasparri, di
Alleanza nazionale: «Ci rende feli-
ci solo la libertà di Soffiantini... Per
tutto il resto... qui ci troviamo al
cospetto di una clamorosa sconfit-
ta delle strutture di sicurezza dello

Stato... questa è la drammatica ve-
rità».

Gasparri è critico anche nei con-
fronti della legge Gozzini: «È la
bandiera di uno Stato che si arren-
de alla criminalità... È la legge che
ha permesso al capo della banda di
rapitori di usufruire di un permes-
so per poi organizzare questo orri-
bile sequestro». Raccoglie e rilan-
cia il il presidente dell’Associazio-
ne industriale bresciana, Ugo Gus-
salli Beretta. Pure lui, pensa al ban-
dito Farina: «No, non è accettabile
che delinquenti detenuti per reati
gravissimi lascino il carcere, in
permesso premio...».

Il presidente della commissione
parlamentare Antimafia Del Turco
prova a mediare: «Non è il mo-
mento di stabilire se lo Stato ha
vinto o perso...». Ma la verità è che
c’è un clima rovente, di accuse allo
Stato che rotolano nel Parlamento
per vie trasversali. È vero che chie-
dono modifiche alla legge - pur
con sfumature diverse - Ombretta
Fumagalli, presidente dei senatori

di Rinnovamento italiano, Mario
Greco di Forza Italia e Clemente
Mastella, presidente del Ccd. Ep-
però è critico anche Luigi Manco-
ni, portavoce dei Verdi, che dice:
«Alcuni mesi fa, ho presentato un
disegno di legge per l’abrogazione
di quelle norme della legge che,
per un verso, impongono il seque-
stro dei beni, mentre per l’altro as-
similano l’intermediario ai com-
plici dei sequestratori».

Il Parlamento sembra comunque
diviso a metà tra due ipotesi: sono
otto le proposte di legge presentate
nei lunghi mesi di prigionia di Sil-
via Melis e di Giuseppe Soffiantini,
e se quattro chiedono l’abrogazio-
ne del blocco dei beni, quattro ne
propongono una versione più fles-
sibile.

Dice Massimo D’Alema, segreta-
rio del Pds: «C’è un uomo che tor-
na alla sua famiglia... Queste pole-
miche sono inutili... Della legge
parleremo in altre sedi...».

Fabrizio Roncone

A LLE INTENSE emozioni, private e pubbliche, provocate dalla
liberazione di Giuseppe Soffiantini, ora seguirà la discussione
sull’opportunità o meno di cambiare la legge sui sequestri. Di-
scussione privata: davanti alla tv, nei bar. E pubblica: sui gior-

nali, in Parlamento. Si sono già fatte sentire le prime voci. Il procuratore
Vigna, che ha giocato un ruolo decisivo in tutta la vicenda, si è pronun-
ciato a difesa della legge che impone il blocco dei beni delle famiglie dei
sequestrati. I rapimenti sono radicalmente diminuiti, ha ricordato. E la
legge consente ai magistrati - come è avvenuto, con un input dello stesso
Vigna-diautorizzare ilpagamentodel riscattoseèutileasalvare lavita
del sequestrato.Maèsceso incampoanche il«partito»contrario.Gli in-
dustriali di Brescia, contraddittoriamente, dicono bene della legge, ma
affermano che è «insostenibile» di fronte a casi umani come quello del
loro associato, tenuto prigioniero otto mesi e torturato. Tiziana Maiolo
contestaVigna:nonèverocheisequestrisonodiminuiti.Moltisfuggono
alle statistiche, giacchè -proprioper evitare il rigoredella legge - i parenti
non fanno la denuncia, trattano e pagano subito. Fini è per modifiche
molto prudenti. D’Alema è ancora più cauto: «non è questo il momento
delle polemiche». Ma in Parlamento sono già state presentate otto pro-
postedi legge, chevannodall’abrogazionedell’attualenorma,amodifi-
che più o meno evidenti. Anche il governo sem-
braorientatoanormepiùelastiche.

Certi strumentalismi politici sono odiosi
quando si avventano sulle emozioni popolari.
Tuttavia è giusto fare i conti col valore politico,
cioè socialeesimbolico,dei sentimentiprofondi,
individuali e collettivi. Anche la legge, alla fine,
non può fare a meno di misurare la propria effi-
cacia e credibilità su questi dati non solo mate-
riali e statistici. C’è una lezione da trarre?Èpos-
sibile orientare labussoladellapoliticaedell’in-
formazione - anche in questocasodecisivanella
narrazione-costruzione dell’evento - perchè si
producanobuonedecisioni?

Partiamodaciòcheregistrail linguaggio,spia
principale di ciò che davvero muta. «La vita del-
l’ostaggio era la priorità», hanno dichiarato i
ministriNapolitanoeFlick. Ilpensierocorre ine-
vitabilmente - e forse arbitrariamente - a quella
assoluta prevalenza della«ragionedistato»che
fuinvocataesoffertaaitempidelrapimentoMo-
ro. Sono poco sensate, qui, le polemiche retro-
spettive. Storie e contesti troppo diversi. Ma c’è
da cogliere una differenza.Da parte di unostato
chehasaputoesserepresenteinmododuttile,og-
gi viene il riconoscimento diuna sortadi pari di-
gnità tra le ragioni collettive della legge, e quelle
privateincarnatedaunafamigliaedalsuomon-
do di affetti. È qualcosa di più del diritto indivi-
duale di disporre come si crede delle proprie so-
stanze. Se lapolitica si era sentitaobbligataa ri-
muovere il privato di Aldo Moro, ora il privato
del caso Soffiantini cerca la strada di un proprio
significato politico. Si accende un’altra spia lin-
guistica: nelle cronache, il termine minaccioso
«blocco dei beni» è sostituito dall’altra espres-
sione, «pagamento controllato». C’è l’idea, e il
fatto, diuna applicazione più mite dellanorma.
Meno astratta, più attenta alla concretezza dei valori in gioco. Questo
giornale ha titolato, gorni fa, su una legge «dolce» per le 35 ore. Tutt’al-
tra questione. Eppure anche qui diventa senso comune l’inaccettabilità
dinormechepretendanodiregolarerigidamenteciòchenonpuòesserlo.

Si èmolto parlato, poi, della «collaborazione» tra la famiglia e lo sta-
to: ma può avvenire se c’è davvero scambio e reciproco riconoscimento.
Al di là della retorica, la posta in gioco è che possa emergere la figura di
unostato-amico.Quelladellostato-nemico,persistentenellanostrasto-
ria, èdel restoanchealla radicedellacultura,cosìnegativamente«origi-
nale»,dei sequestratori.Forse laviadella«mitezza»deldiritto -chenon
èarrendevolezza- èanchequelladell’efficacia contro le culturenemiche
dellostato.

Il sottosegretario alla Giustizia: «Collaborazione tra famiglie e inquirenti»

Corleone: «Norme da cambiare
Troppi hanno pagato di nascosto»
Senza più ostaggi possiamo intervenire

Così la legge
blocca beni
Carcere a chi
intermedia
Il decreto del governo che
ha introdotto il blocco dei
beni delle famiglie dei
sequestrati è del ‘90 ma è
stato convertito in legge nel
marzo del ‘91. La legge
prevede che il magistrato
disponga il sequestro dei
beni della vittima, del
coniuge, dei parenti, degli
affini conviventi e di altre
persone se si ritiene che tali
beni possano essere
utilizzati per pagare il
riscatto. Il magistrato ha la
possibilità di derogare alla
norma del blocco dei beni
soltanto se il pagamento del
riscatto si renda necessario
all’individuazione dei
responsabili del sequestro.
Viene poi punito con la
reclusione fino a cinque
anni chi si adopera, con
qualunque mezzo, per far
conseguire agli autori del
sequestro il prezzo del
riscatto. Anche chi stipula in
Italia o all’estero polizze
assicurative per coprire il
rischi del pagamento di un
riscatto è punito con la
reclusione da uno a tre anni.
Una pena fino a tre anni di
reclusione è prevista anche
per chi essendo venuto a
conoscenza di un sequestro
o di un tentato sequestro
non lo comunichi
all’autorità giudiziaria. La
legge stabilisce poi
l’istituzione di gruppi
interforze per fare fronte
all’emergenza di un
sequestro. Vengono inoltre
previste misure di
protezione e tutela per i
pentiti e i loro familiari.
La normativa che vigeva
prima del decreto del ‘90,
spiega l’avvocato Francesco
Macis, già prevedava la
possibilità per il magistrato
di ricorrere al blocco dei
beni. Ma proprio perché
lasciava ampia
discrezionalità ciò creava
situazioni diverse da zona a
zona, tanto che spesso i
sequestratori sceglievano
dove agire proprio in base
all’atteggiamento delle
varie procure. «Ciò che
andrebbe rivisto - sostiene
Macis - è proprio il criterio
per cui il magistrato può
disporre il pagamento
”pilotato” solo con
l’obiettivo di individuare i
sequestratori. Tale
opportunità invece
dovrebbe va prevista anche
quando è in pericolo
l’ostaggio».

A bassa voce, nell’aula
di Montecitorio. «È ora
di cambiare questa leg-
ge che blocca i beni dei
sequestrati».ParlaFran-
co Corleone, sottose-
gretario al ministero di
Grazia e Giustizia. Ha le
idee chiare. Indica pos-
sibili linee di modifica.
«Innanzitutto, dobbia-
mo dotarci di una legge
piùelastica...».

Elastica, onorevo-
le:inchesenso?

«Dobbiamo pensare
a una legge che non ci
faccia più precipitare
in un clima di emozio-
ne... Noi dobbiamo
combattere la piaga
dei sequestri con una
legge che metta, fami-
gliadel rapitoeinvesti-

gatori, su un piano di stretta e uma-
na collaborazione... è intollerabile
ciò che è accaduto nel corso dell’e-
stenuante sequestro di Giuseppe
Soffiantini, quando ad un certo
punto sembra sia addirittura finito
nel libro degli indagati uno dei figli
dell’industriale... Noi dobbiamo
puntare aduna leggechecreiuncli-
ma di complicità tra inquirenti e fa-
miliari...dev’esserciintesa...».

I rapimenti di Silvia Melis e di

Giuseppe Soffiantini, sotto que-
sto aspetto, hanno invece regi-
strato momenti di sgradevole, re-
ciprocoscetticismo...

«Sono stati i momenti peggiori...
lo Stato, nella legge che dobbiamo
ripensare, deve porre, come obietti-
vo primario, la libertà e la sopravvi-
venza dell’ostaggio... questo, natu-
ralmente, cercando di prevedere
anche eventuali momenti di fer-
mezza...».

Chetipodifermezza?
«Quando,adesempio,nonci tro-

viamodifronteall’Anonima...alcu-
ni rapimenti, organizzatida balordi
disperati, durano poche ore, e in
quei casi gli investigatori possono
decidere di agire con risolutezza e
senza cedere ad eventuali richie-
ste...».

Alcuni illustri investigatori, e
tra questi il Procuratore naziona-
le antimafia, Pierluigi Vigna, so-
stengono che la legge attuale ha
tuttaviadatorisultatieccellenti...

«Io dico che ne ha dati di buoni...
ma se ci riferiamo al calo dei seque-
stri, registrato negli ultimi anni, io
penso che si debba tener conto an-
che di un maggior grado di civiltà
raggiunto in alcunezonedel nostro
paese, dove è diminuito il tasso di
omertà...epoi...».

Epoi?
«Beh, poi non è un mistero per

nessunochemoltiriscattisonostati
pagati di nascosto, a totale insaputa
delloStato...

Per ragionare così occorre usci-
redaunclimadiemergenza...

«Esatto.Vede, ioritengogiustissi-
mo non aver modificato la legge
quandosieraviciniallasoluzionedi
duerapimenticheduravanodame-
si, come quello della Melis e di Sof-
fiantini...Ma adesso, ecco, conque-
stedue liberazioni,edopoaverletto
ed ascoltato tanti illustri interventi
nell’ampio dibattito scatenatosi sui
giornali e alla tivù, io dico che pos-
siamocambiare...».

In fondo, questa fu una leggedi
puraemergenza...

«Lofu,efugiustopartorirlacosì...
Ma adesso possiamo decidere di
cambiarla, senza timori... non si
può continuare ad ideologizzare la
linea della fermezza... questi non
sono terroristi, sono volgari crimi-
nali, di cui, per giunta, conosciamo
zone di azione, cultura... la nuova
legge deve prevedere anche un di-
verso lavoro di investigazione, di
prevenzione...».

Giovanni Farina, il capobanda,
ebbeunpermesso-premio...

«Ecco, per me, quel permesso, ri-
mane un mistero, un vero miste-
ro...».

Fa.Ro.

I cittadini di Manerbio
leggono sui giornali

della liberazione
del loro compaesano

davantia alla villa
della famiglia Soffiantini

Giuseppe Farinacci/Ansa

L’OPINIONE

Vigna difende il blocco
«La media dei sequestri
scesa da 21 a 5 all’anno»

UN POOL INTERFORZE

Presto una task force
per dare la caccia
ai banditi dell’Anonima

FIRENZE. «Prima dell’entrata
in vigore della legge sul se-
questro dei beni la media dei
sequestrati era di ventuno
persone l’anno. Dopo l’en-
trata in vigore della legge è
scesa a cinque». Il procurato-
re nazionale antimafia, Piero
Luigi Vigna non ha esitato a
ricorrere ai numeri per spie-
gare perché è favorevole alla
linea dura con i sequestrato-
ri. Vigna è intervenuto nel
corso della trasmissione «Ra-
dio anch’io» dedicata alla li-
berazione dell’imprenditore
bresciano Giuseppe Soffianti-
ni ed in particolare alla legge
sul sequestro dei beni. Il pa-
rere favorevole di Vigna era
quasi scontato, visto che l’ex
procuratore capo di Firenze è
stato uno dei padri della leg-
ge sul blocco dei beni. Una
legge che, per Vigna, non ha
bisogno di grandi migliora-

menti e che fonda «la sua
operatività sulla collabora-
zione tra la famiglia del se-
questrato e gli investigatori».
«La famiglia deve essere con-
sapevole - ha proseguito Vi-
gna - che l’obiettivo primario
degli inquirenti è liberare l’o-
staggio e che se c’è una rica-
duta positiva sulle indagini il
magistrato può dissequestra-
re i beni e autorizzare il paga-
mento del riscatto: l’essen-
ziale è che il pagamento non
venga fatto all’oscuro degli
investigatori».

«Se il provvedimento del
sequestro dei beni fosse eli-
minato - ha detto Vigna - si
tornerebbe ad un regime di
assoluta discrezionalità che
renderebbe diverse le strate-
gie dello Stato di fronte al
medesimo fenomeno. Non si
risolverebbe nulla - ha prose-
guito - e si avrebbe un nuovo

aumento dei sequestri che in
Italia hanno avuto il loro pic-
co massimo nel 1977 con
ben 75 persone sequestrate
in un anno».

Il procuratore Vigna ha poi
ricordato gli altri anni «neri»
per i sequestri in Italia: il
1979 con 66 persone seque-
strate, il 1982 con 51 perso-
ne, l’83 con 42 e il ‘74 con
41. «Prima che la legge sul
blocco dei beni entrasse in
vigore - ha dichiarato ancora
Vigna - ci sono state anche
32 persone che non sono
mai ritornate (in tutto sono
74 i rapiti morti nelle mani
dei sequestratiori) nonostan-
te fosse stato pagato il riscat-
to». Sul fatto che il riscatto
per la liberazione di Giusep-
pe Soffiantini sia stato paga-
to in dollari «vuol dire - se-
condo Vigna - che i rapitori
vogliono lasciare l’Italia».

ROMA. Di una nuova, ennesima,
polizia non ha parlato nessuno.
Più probabilmente sarà una strut-
tura «trasversale», formata dagli
investigatori di punta dello Sco
della polizia, dei Ros dei carabinie-
ri, dei Gico della GdF ma anche da
alcunimagistratidellaDNA.Com-
pito, non solo scendere in campo
per aiutare investigatori e magi-
strati «naturali» sui singoli casi
prossimi venturi di sequestri di
persona,ma anche lavorare quoti-
dianamente a prevenire nuovi se-
questri, tenendo sottocontrollo le
areeedisoggetti«arischio»conin-
daginipatrimoniali, intercettazio-
ni preventive. L’idea è stata accen-
natadalprocuratorenazionalean-
timafiaPieroLuigiVigna il27gen-
naio scorso, parlando alla com-
missione parlamentare Antimafia
e ieri, il presidente Del Turco l’ha
ripresa, annunciando: «Ne parle-
remo con Flick». Di più, c’è già an-
che una proposta di legge, presen-

tata dal Ppi, già approvata al Sena-
to (nel novembre scorso) ed in di-
scussione in commissione Giusti-
zia alla Camera: il Pdl vuole modi-
ficare la legge n.575 «recante di-
sposizionicontrolamafia»,dando
al procuratore nazionale antima-
fia il potere, che è oggi dei singoli
procuratori distrettuali (ognuno
solo sul suo territorio) di disporre
misure di prevenzione patrimo-
niale nei confronti degli indiziati
di appartenenza alla criminalità
organizzata.

Secondo voci raccolte in am-
bienti parlamentari, potrebbepre-
sto essere presentato un altro Pdl,
permodificarel’art.25terdellaleg-
ge n.356 del ‘92 per attribuire al
procuratorenazionaleantimafia il
potere di disporre intercettazioni
telefoniche ed ambientali, sempre
nei confronti di indiziati di mafia.
Anchequestostrumentod’indagi-
ne preventiva è attualmente affi-
dato ai singoli procuratori distret-

tuali sempre solo sul territorio su
cuihannogiurisdizione.

Intanto è nato, nel dicembre
scorso, in seno alla Dna, un pool
antisequestri.

Acapodelgruppodi lavoroc’è il
procuratore aggiunto della Dna
Palmeri,afarneparteipmDall’Os-
so, De Leo, Nitto Palma. Tre magi-
strati, che si sono occupati di se-
questri, ilprimoaMilano, il secon-
doinSardegna,il terzoinCalabria.
Lavorano in collaborazione con
gli organismi centrali di polizia
giudiziaria(isolitiSco,RoseGico).

Gli obiettivi, ha spiegato Vigna
nell’audizione all’Antimafia del
27 gennaio scorso, sono quelli di
«monitorare inmodostabile» il fe-
nomeno dei rapimenti, «incenti-
vare lacatturadei latitanti»,preve-
nirenuovisequestri tenendosotto
controllo i «soliti noti» dell’Ano-
nima soprattutto con «intercetta-
zioni mirate e controllo sui loro
patrimoni».


